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flash

ASSEMBLEA DELLA BANCA,
SABATO 17 APRILE

I soci potranno presentarsi ai seggi
in qualsiasi momento, purché entro le 19

I l Consiglio di amministrazione ha convocato i soci in assemblea per SABATO 17
APRILE (seconda convocazione), come da comunicazione singola, contenente

ogni indicazione. L’assemblea inizierà alle 15. Al termine, inizieranno le votazioni,
che proseguiranno ininterrottamente fino alle 19.

I soci potranno presentarsi ai seggi elettorali – per esprimere il proprio voto
– in qualsiasi momento, purché entro le 19.

L’assemblea annuale della Banca è il momento unitario nel quale si esprime la
forza della nostra Banca e la sua indipendenza.

TUTTI I SOCI, TUTTI INDISTINTAMENTE, SONO INVITATI A PRESENTARSI A
VOTARE. È un modo per rafforzare l’Istituto, per rafforzarne l’autonomia, per raffor-
zarne l’indirizzo (un indirizzo che ha reso la nostra Banca invidiata).

SABATO 17 APRILE, RITROVIAMOCI TUTTI IN BANCA. RITROVIAMOCI TUTTI
ATTORNO ALLA NOSTRA BANCA.

A tutti gli intervenuti sarà distribuita copia della pubblicazione contenente le Re-
lazioni del Consiglio di amministrazione, del Collegio sindacale e della Società di re-
visione del Bilancio, illustrata con cartoline d’epoca sui castelli del piacentino e
la loro storia.

Servizio di buffet.

PICCOLE BANCHE,
SNELLEZZA E RAPIDITÀ

Per le banche non conta
tanto la dimensione,

quanto piuttosto l’attitudine
ad affrontare positivamente
la complessità. L’efficienza
non è legata a una dimen-
sione data. Le grandi ban-
che godono di significative
economie di scala, ma devo-
no confrontarsi con il peso
di una complessità elevata,
non sempre agevole da ge-
stire. Le banche di piccole
dimensioni si trovano an-
ch’esse a fronteggiare diffi-
coltà proporzionalmente
non meno pesanti, ma pos-
sono far leva su quelle com-
ponenti – tra le altre: snel-
lezza operativa, rapidità di
decisione, catene di coman-
do raccorciate, saldo anco-
raggio al territorio – che le
caratterizzano e che posso-
no essere sfruttate dai ma-
nager a vantaggio di una ge-
stione efficiente.

CAMILLO VENESIO
Vicepresidente ABI

Molto atteso (ed ora, molto
apprezzato) è uscito il II

Tomo della pubblicazione della
Storia di Piacenza (iniziata dal-
la Cassa di risparmio di Pia-
cenza e Vigevano e poi conti-
nuata dalla benemerita Casa
editrice Tipleco, dopo la “fusio-
ne” della Cassa piacentina con
quella di Parma) dedicato al
Novecento (1946-2000). Sul
ponderoso volume (le cui II e
III di copertina riproducono
l’affresco di Luciano Ricchetti
dipinto per la sala d’onore del-
la nostra Banca) la parte relati-
va al Credito e al Commercio è
stata curata dal prof. Ersilio
Fausto Fiorentini, da quel (pro-

fondo) studioso che egli è.
Dopo aver sottolineato la

“solidità” della “banca locale”
(la Banca di Piacenza), Fioren-
tini evidenzia “il successo che
ha caratterizzato, in modo co-
stante, il cammino della Ban-
ca”, dalla sua fondazione in
poi, e scrive quindi: “Ha un va-
lore altamente simbolico il fat-
to che in chiusura del secolo la
Banca di Piacenza, con sede in
via Mazzini 20, abbia acquisito
il vicino Palazzo Galli, dove è
nata e dove operava la “Popola-
re Piacentina”, per trasferirvi,
a restauri ultimati, parte dei
propri servizi”. 

Il prof. Fiorentini illustra
poi i progressi della Banca nel-
la continua apertura di nuovi
sportelli, nella nostra provincia
e fuori, e conclude: “In questi
dati, da cui emergono una ca-
pillare presenza sul territorio e
la tendenza ad ampliarsi nelle
province vicine, è sintetizzato
il successo operativo di questo
Istituto che nel tempo si è im-
pegnato con continuità anche
nella difesa dei valori della tra-
dizione piacentina, interpre-

tando il ruolo di “Banca locale”
sia sul piano economico sia su
quello culturale. Lo stanno a
dimostrare l’impegno messo
nel restauro di opere d’arte del
patrimonio piacentino, il soste-
gno ad iniziative culturali loca-
li e la ricca attività editoriale
con opere promosse anche a li-
vello editoriale. Basti citare le
due edizioni del Dizionario
Biografico Piacentino e il Voca-
bolario Piacentino-Italiano. La
Banca è presente anche nella
valorizzazione di settori della
cultura locale che stanno di-
ventando le punte avanzate del
turismo locale, quali i castelli
ed i palazzi”.

Soci e amici
della BANCA!
Su BANCA flash
trovate le notizie
che non trovate
altrove
Il nostro notiziario
vi è indispensabile
per vivere la vita
della vostra Banca
I clienti che desiderano
riceverlo possono farne
richiesta alla Sede centrale
o alla filiale con la quale
intrattengono i rapporti

UNA SOLIDA BANCA LOCALE
IMPEGNATA A DIFENDERE I NOSTRI VALORI

OSSERVATORIO DEL DIALETTO PIACENTINO

Per la salvaguardia del nostro dialetto, l’Istituto (che ha già pubbli-
cato il Vocabolario piacentino-italiano di Guido Tammi, nonché

il volumetto T’al dig in piasintein di Giulio Cattivelli e ha in prepa-
razione il Vocabolario italiano-piacentino di Graziella Bandera) ha
istituito un “Osservatorio permanente del dialetto”. Gli interessati a
segnalazioni ed approfondimenti possono mettersi in contatto con:

Banca di Piacenza - Ufficio Relazioni esterne
Via Mazzini, 20 - 29100 Piacenza - Tel. 0523-542356

BANCA flash
è diffuso

in più di 15mila
esemplari
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L’AMBASCIATORE USA A PIACENZA
INVITATO DALLA NOSTRA BANCA

L’Ambasciatore in Italia degli Stati Uniti Mel Sembler (in visita a
Piacenza su invito del nostro Istituto) esce dal Municipio diretto
alla Banca, accompagnato dal Console Generale degli Stati Uniti
a Milano Douglas Mc Elhaney e dal dott. Roberto Bailo, dell’Uffi-
cio Relazioni esterne della Banca

Il Presidente della Banca accoglie l’Ambasciatore USA avanti la
sede dell’Istituto, unitamente al Consigliere Delegato dott. Gatti

L’Ambasciatore parla agli imprenditori piacentini (dopo il saluto
del Presidente e le relazioni del Direttore Generale dott. Nenna
nonché del Presidente della Camera di Commercio dott. Gatti)
nella sala di rappresentanza dell’Istituto

L’Ambasciatore incontra, alla sala Ricchetti della Banca, il concitta-
dino Giuseppe Spiaggi, che gli presenta il programma del suo pros-
simo “viaggio di pace, amicizia e solidarietà in USA”, con omaggio
a New York alle vittime delle Twin Towers. A destra, l’interprete uf-
ficiale dell’incontro, David James Stockdale, di Piacenza

(fotoservizio Bersani)

Itanti cittadini stranieri che si
sono stabiliti nel territorio

piacentino hanno necessità di
accedere ai servizi bancari.

Per loro la Banca locale - la
Banca di Piacenza - ha realizzato
“Punto Incontro”, un servizio di
prima informazione, in Via Cop-
palati, 6 (località Le Mose -
Dogana) - presso l’agenzia 4 - do-
ve personale qualificato ed in gra-
do di esprimersi correttamente in
più lingue fornisce informazioni,
chiarimenti e suggerimenti.

“Punto Incontro” é aperto
dal lunedì al venerdì, dalle 8.20
alle 13.30.

Per ogni necessità sono co-
munque a disposizione tutte le
filiali della Banca. 

Punto Incontro Novità

Pubblicazione – edita dalla no-
stra Banca – curata dalla prof.
Maria Giovanna Forlani e dedi-
cata a Pietro Mascagni. Reca,
anche, la riproduzione di alcune
lettere autografe del grande
musicista

Volumetto edito con il contri-
buto, anche, del nostro Isti-
tuto. Introduzione del Soprin-
tendente ai Beni archeologici
Luigi Malnati e di Maria Ber-
nabò Brea

BANCA DI PIACENZA

AZIONISTA
E CLIENTE,
accoppiata vincente

IL TUO RISPARMIO
VALE DOPPIO
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LA VERA LEZIONE DELLA PARMALAT

da 24 ore 17.1.’04

IN MEMORIA DI MONSIGNOR TORTA
All’Istituto Madonna della Bomba-Scalabrini, un Convegno ha delineato

la storia di questo “miracolo” della realtà

Si è tenuto a Piacenza, presso
l’Istituto Madonna della Bom-

ba-Scalabrini – in occasione del
centenario della fondazione del
medesimo Istituto ad opera di
monsignor Francesco Torta – il
Convegno storico, promosso dal
Comitato di Piacenza dell’Istituto
per la Storia del Risorgimento
italiano e dalla nostra Banca, sul
tema: “1903: Francesco Torta
fonda l’Istituto Madonna della
Bomba – Piacenza tra Ottocento e
Novecento”.

Dopo il saluto del direttore
dell’Istituto Madonna della Bom-
ba don Giorgio Bosini, ha preso
la parola il presidente del Comi-
tato avvocato Corrado Sforza Fo-
gliani che, nella fase introduttiva
al Convegno – di cui ha pure cu-
rato la direzione dei lavori – ha
avuto modo di sottolineare che il
tema principale del Convegno
era quello di inquadrare la figu-
ra di monsignor Torta calata nel-
la realtà storico sociale di Pia-
cenza.

La prima relazione è stata
svolta dal professor Fausto Fio-
rentini, che ha fornito ai presenti
un’immagine fotografica su co-
me era Piacenza agli inizi del se-
colo scorso. È seguita la relazio-
ne del padre scalabriniano Anto-
nio Perotti, che si è soffermato
sulla condizione dei sordomuti
nella seconda metà dell’Ottocen-

to sottolineando l’impegno di
monsignor Scalabrini a loro favo-
re. Dina Rigolli ha poi parlato
dell’opera di monsignor Torta
per i sordomuti e della fondazio-
ne dell’Istituto della Madonna
della Bomba ed ha anche letto la
relazione di Suor Maurizia Pra-
dovera delle Gianelline dal titolo
“Il contributo delle Suore Gianel-

ghetti dell’Ens di Milano, riguar-
dante la cura della sordità a fine
Ottocento e la sua evoluzione;
Paola Castellazzi ed Ascanio
Sforza Fogliani hanno quindi
trattato del Progetto di legge Cor-
renti, del 1872, in merito
all’istruzione dei sordomuti; Va-
leria Poli ha sviluppato un’accu-
rata ed esaustiva indagine sul
Tempietto della Madonna della
Bomba; Stefano Fugazza ha for-
nito un’attenta ed interessante
descrizione dell’affresco “mira-
coloso” della Madonna della
Bomba; Don Giorgio Bosini si è
soffermato sullo schema del-
l’evoluzione della Madonna della
Bomba dalla fondazione ai nostri
giorni. È poi seguito un interven-
to del prof. Franco Corradini, che
ha illustrato le vetrate della cap-
pella dell’Istituto della Madonna
della Bomba-Scalabrini.

I lavori del Convegno sono
stati assistiti dal servizio di inter-
pretariato a favore dei sordomuti
intervenuti.

Al termine dei lavori è stato
espresso l’auspicio che venga ri-
presa la fase diocesana del pro-
cesso di beatificazione del Servo
di Dio monsignor Francesco
Torta.

Successivamente, i parteci-
panti interessati hanno potuto ef-
fettuare una visita alle nuove ve-
trate della cappella dell’Istituto.

line all’opera di monsignor Tor-
ta”; del contributo dato a monsi-
gnor Torta dalle suore Figlie di
Santa Anna ha relazionato Suor
Anna Gabriella Tabone, dello
stesso Ordine. Decisamente inte-
ressante e toccante il contributo
– realizzato con l’assistenza di un
interprete – di Emiliano Mere-

Gli ATTI del Convegno
su mons. Torta – pubblicati
dalla nostra Banca – saran-
no presentati (e distribuiti)
ai presenti nel corso di una
riunione che si terrà SABA-
TO 17 APRILE alle ore 10
all’Istituto Madonna della
Bomba-Scalabrini sul Pub-
blico passeggio.

Gli interessati possono ri-
chiedere copia della pubbli-
cazione (contenente, anche,
illustrazioni) all’Ufficio Rela-
zioni esterne della Banca.

Una pubblicazione didattica
di Margherita Laviano
sull’uso del denaro

L’EURO
SALE IN CATTEDRA
Un quaderno operativo
realizzato con l’intervento
della Banca

Spesso la scuola è stata accusata
di essere lontana dalla vita. Non

è sempre vero: non sono rari gli in-
segnanti che si pongono il proble-
ma di avvicinare i propri allievi al-
la realtà di tutti i giorni. Tra questi
figura certamente la prof. Cesari-
na Terenzi che, con lo pseudonimo
di “Margherita Laviano”, ha già al
proprio attivo un’ampia scheda bi-
bliografica specializzata nella di-
dattica. Già abbiamo avuto modo
di parlare di questa insegnante per
un testo sulla natura e destinato al-
la scuola. Ora si rivolge ai propri
colleghi con una nuova opera che
si ripromette di avvicinare i ragaz-
zi all’Euro. 

Margherita Laviano ha firmato
recentemente il volumetto “Impa-
ro l’uso del denaro”.

Occhiello e sottotitolo spiega-
no meglio le finalità della pubbli-
cazione: “Quaderno operativo di
didattica differenziata” e “Non è
dire facendo, è fare dicendo”. In
queste due frasi, impostate con la
tecnica dello slogan, vengono sin-
tetizzate finalità e modalità che se-
gnano questo nuovo lavoro della
Laviano.

Come abbiamo già detto, gra-
zie a queste pagine l’Euro sale in
cattedra e si presenta ai cittadini di
domani che con questa moneta
dovranno crescere e, speriamo,
non avranno i problemi che invece
hanno avuto i loro genitori. La tec-
nica è quella di una didattica del
“fare”, più semplice da applicare
che da spiegare in poche righe. Il
testo è di quelli che devono essere
utilizzati come quaderni di lavoro:
l’allievo viene preso per mano e
condotto a prendere contatto, con
l’uso e con l’immagine, con il de-
naro in versione Europea. Un ma-
nuale pratico e che come tale – ha
scritto il Nuovo giornale – non me-
raviglia che abbia avuto il sostegno
della Banca di Piacenza, che ha
provveduto a realizzare il testo. 

Cesarina Terenzi (Margherita
Laviano) è docente di lettere (area
umanistica-sostegno) negli istituti
di istruzione secondaria di secon-
do grado ed esplica la sua passione
letteraria in un intenso impegno
che abbraccia la saggistica, la nar-
rativa e la poesia. Attualmente è in
servizio presso la sede professio-
nale Leonardo da Vinci dell’Istitu-
to Statale d’Istruzione Industriale
I.S.I.I. Marconi. È provvista di ti-
tolo di specializzazione per l’in-
tegrazione scolastica ed è inseri-
ta nell’anagrafe dei formatori Trai-
ner per le persone disabili del-
l’Irrsae dell’Emilia Romagna.
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ECCO IL CENTRO SE

“Inostri commerciali sono i
nostri clienti”. Esordisce co-

sì, parlando della azienda in cui
lavora dall’inizio degli anni 90,
Vittorio Lombardi, direttore ge-
nerale del Centro Servizi Elettro-
nici di San Lazzaro di Savena,
che oggi conta circa 50 banche
clienti (fra le quali, la Banca di
Piacenza, che ne è peraltro an-
che socia) per un fatturato per il
2003 di circa 90 milioni di euro
(+ 24% rispetto al 2002, mentre
l’anno precedente la crescita era
stata del 25%). Numeri che testi-
moniano un successo che oggi
ha raggiunto dimensioni indub-
biamente ragguardevoli. “La
soddisfazione degli utenti, affer-
ma Lombardi, è la miglior forma
di pubblicità di una società che
può considerarsi un outsourcer
globale e di qualità”. Alla capaci-
tà di sviluppare e gestire progetti
per banche retail e specialistiche
di non elevatissima dimensione,
(“le banche maggiori non sono
interessate al full outsourcing,
sottolinea Lombardi, e inoltre
determinerebbero una pericolo-
sa concentrazione di fatturato,
mentre non ci interessano i
clienti «usa e getta», perché por-
terebbero solo instabilità”), il
Cse, tramite la controllata Cse
Consulting, ha affiancato nel
tempo l’offerta di consulenza or-
ganizzativa, formazione e il ser-
vizio di call center applicativo e
funzionale. “In pratica, tiene a
precisare Lombardi, aiutiamo le
banche a sfruttare al meglio le
potenzialità dei servizi ottimiz-
zando i processi. Il nostro ap-
proccio è in questo senso estre-
mamente pragmatico, perché
quello che ci interessa è risolve-
re realmente i problemi degli
istituti di credito che decidono di
affidarsi a noi. Istituti che in un
periodo come questo, caratteriz-
zato da grande instabilità
dell’economia, tendono sempre
più a decentrare la gestione del-
le proprie attività informatiche,
anche perché le problematiche
da affrontare, in settori «non co-
re» ma estremamente strategici
come quello informatico, diven-
tano sempre più complesse”.
Avendo incrementato considere-

volmente i volumi gestiti, il Cse è
oggi una realtà che ha un’altissi-
ma capacità di investimento.
“Basti pensare, riprende Lom-
bardi, che investiamo e spesiamo
circa 50 milioni di euro ogni tre
anni, soprattutto in tecnologia e
in nuovi progetti. Utilizziamo
quindi sempre soluzioni innova-
tive e di altissimo livello qualita-
tivo; crediamo che questo sia il
modo migliore per garantire ai
clienti un servizio ad elevato
standing”. 

“Fare banca”
con le banche

Secondo Lombardi, l’ou-
tsourcer deve essere in grado di
affiancare le banche utenti nel
continuo processo evolutivo sul
modo di “fare banca”, sui sistemi
di controllo e gestione, “ma so-
prattutto sulla struttura di vendi-
ta, aggiunge Lombardi, che tra-
dizionalmente è rappresentata
dalla rete di filiali, affrontando il
problema nelle tre componenti
principali: tecnologiche, applica-
tive ed organizzative. Con il tem-
po si è potuto constatare che le
soluzioni più efficienti ed efficaci
di e-finance non sono quelle al-
ternative, ma quelle comple-
mentari alla rete delle filiali e/o
dei promotori; la soluzione idea-
le quindi è quella che integra il
«fai da te» del cliente con la con-
sulenza del promotore e la pre-
senza territoriale della filiale. Le
soluzioni di e-banking devono
tenere conto dell’impatto sulla
rete delle filiali, contemporanea-
mente devono poter consultare e
gestire le informazioni in tempo
reale indipendentemente dal
luogo e dal modo con cui le stes-
se sono inserite. Il Cse sta per-
correndo questa strada sia tecno-
logicamente, con la modernizza-
zione e l’ampliamento della rete
geografica di trasmissione dati e
la scelta di piattaforme tecnolo-
giche open, sia dal punto di vista
applicativo, offrendo soluzioni di
Internet banking e trading on li-
ne per la clientela, home e cor-
porate banking per l’azienda di
varie dimensioni, financial tool
per i promotori finanziari, work-

Approccio pragmatico, servizi di qualità
a costi competitivi, know how accumulato
in anni di esperienza e grande attenzione
alla qualità del personale.
È così che Vittorio Lombardi, direttore generale
del Centro Servizi Elettronici di San Lazzaro
di Savena, sintetizza i fattori di successo
della società, che oggi conta circa 50 banche 
clienti per un fatturato di oltre 90 milioni di euro,
in crescita da due anni a un tasso del 25%

Gli argomenti contenuti nel sito della Banca di Piacenza

““““wwwwwwwwwwww....bbbbaaaannnnccccaaaaddddiiiippppiiiiaaaacccceeeennnnzzzzaaaa....iiiitttt””””
BANCAFLASH  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . il periodico d’informazione della Banca di Piacenza;

l’ultima edizione, le edizioni precedenti (a partire
dal n.1, pubblicato nel 1987)

SITO ACCESSIBILE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . versione per portatori di handicap visivi

LA NOSTRA BANCA
CHI SIAMO  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . breve cenno storico sulla Banca
LE FILIALI  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . gli indirizzi, gli orari di apertura degli sportelli, infor-

mazioni sui servizi di bancomat e cassa continua
COME RAGGIUNGERCI . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . le indicazioni per raggiungere la Sede Centrale, la

Sala Convegni, l’Ufficio Economato
COME CONTATTARCI  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . tutti i riferimenti per mettersi in contatto con la

Sede Centrale e gli uffici di Direzione Generale

CATALOGO PRODOTTI  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . presentazione dei prodotti offerti, suddivisi per
tipologia

Finanziamenti
Investimenti
Conti correnti e dintorni
Servizi
Servizi On-line

ACCESSO AI SERVIZI ON LINE
TEMPOREALE LIGHT  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . remote banking per le aziende
PCBANK FAMILY  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . banca virtuale per privati
PCBANK SHOPPING  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . commercio elettronico
BANKPASS WEB  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . pagamenti on line senza correre rischi

EVENTI E CULTURA
MANIFESTAZIONI  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . gli eventi patrocinati dalla Banca
GIUSEPPE VERDI  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . collegamento al sito www.verdipiacentino.it
TEATRO MUNICIPALE  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . la stagione teatrale, gli orari degli spettacoli, i prez-

zi dei biglietti e come acquistarli in Banca
PIACENZA ANCOR PIÙ BELLA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . speciali finanziamenti per il rifacimento delle fac-

ciate di case e palazzi
OSSERVATORIO DEL DIALETTO . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . osservatorio permanente sul dialetto: riferimenti per

chi volesse fornire indicazioni e fare osservazioni

I LINK CON I NOSTRI PARTNER  . . . . . . . . . . . . . . . . . . i link delle società partner della Banca nell’eroga-
zione dei servizi

GLI ALTRI LINK
MINISTERI . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . i link dei ministeri
ENTI  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . i link di alcuni enti e associazioni
CONFEDILIZIA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . accesso al sito della Confedilizia
LINK UTILI

Elenco telefonico nazionale
Trenitalia - orari e prenotazione dei treni
Alitalia - orari e prenotazione degli aerei
Documentazione tributaria
I modelli F23 e F24 in uso
Agenzia delle entrate
Software utile per accedere al sito della Banca
Estratto conto on-line Cartasì
Telepass e Viacard di c/c on-line su www.telepass.it
Catalogo Pubbliche Amministrazioni  . . . vademecum per orientarsi tra i siti delle ammini-

strazioni locali e centrali

UTILITÀ
NUMERI UTILI  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . procedure per il blocco delle carte di pagamento

(CARTASI’, DINERS CLUB, AMERICAN EXPRESS,
ecc.) in caso di smarrimento o furto

PARCHEGGI DI PIACENZA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . la pianta dei parcheggi a Piacenza, come raggiungerli
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VIVISSIMO SUCCESSO
DEL PREMIO GALASSIA

Da sinistra: il vincitore del 1° premio Enzo Verrengia; Giulio Cardi-
nali, Presidente del Consorzio Vini doc Piacenza; Vittorio Curtoni,
del Comitato letterario Città di Piacenza; Giuseppe Nenna,
Direttore Generale della Banca; Pietro Vaccari del Comitato lettera-
rio Città di Piacenza

ERVIZI DI CUI LA NOSTRA BANCA È SOCIA

flow management per i back offi-
ce interni delle banche o gli ou-
tsourcer delle stesse, web appli-
cation per le dipendenze banca-
rie. L’applicazione è in tal modo
fruibile da più figure professio-
nali, viene ritagliata secondo
scelte organizzative, decise da
ogni singola banca, ed è utilizza-
bile in vari ambienti: Internet,
intranet, extranet”.

Sicurezza
e business continuity 

Negli ultimi anni il centro ser-
vizi bolognese ha effettuato inve-
stimenti importanti anche nel
campo della sicurezza e della bu-
siness continuity. “Ciò ha permes-
so di ampliare la «finestra» di frui-

bilità, anche di servizi dispositivi,
24 ore su 24 e 7 giorni su 7, conti-
nua Lombardi, e di avere sistemi
di back up duplicando tutti gli
ambienti di produzione. L’archi-
tettura applicativa centrale, pro-
gettata e realizzata partendo dalla
gestione del cliente nelle sue
componenti fondamentali (esten-
sione del concetto di semplice
anagrafica, redditività e quindi si-
stema di pricing, rischio-cliente),
continua a evolversi nei vari set-
tori per confluire nei sistemi di
sintesi e di controllo direzionale”.
Quanto al mondo Internet, la so-
cietà ha scelto architetture open
standard, con archivi condivisi
che consentono un rapido svilup-
po di nuove funzionalità e per-
mettono di fornire servizi di e-

banking integrati nel full outsour-
cing oppure come “abito su misu-
ra”, dove il cliente utilizza le com-
ponenti di business del Cse inte-
grandole in un’offerta fortemente
caratterizzata.

Una struttura
motivata

Per poter fornire una tale
mole di servizi, è ovvio che di-
venta fondamentale disporre di
una struttura molto efficiente. “Il
Cse ritiene il personale una ri-
sorsa strategica, dichiara Lom-
bardi. In azienda lavorano ormai
più di 400 persone, inclusi gli
esterni full time, e negli ultimi
anni sono stati assunti molti gio-
vani con elevata scolarizzazione,
che abbiamo selezionato e fatto
crescere sul campo”.

Iolanda Siracusano

UN’OFFERTA A 360 GRADI
Fondato nel 1970, per portare a fattore comune esperienze di-

versificate, puntando sulle economie di scala e creando una
struttura con un elevato livello di specializzazione, il Cse ha rap-
presentato storicamente il primo consorzio di servizi informatici
costituito da banche (inizialmente i soci erano 7 istituti di credi-
to, oggi sono 15). “Nella prima parte degli anni 90, racconta Vit-
torio Lombardi, direttore generale del Cse, la società, dovendosi
confrontare con un mercato che stava sostanzialmente cambian-
do, ha dato inizio a una profonda trasformazione. Partendo dalle
attività tipiche di un centro elettronico (analisi/sviluppo di pro-
cedure e gestione operativa/sistemistica), ha allora integrato
l’offerta con servizi complementari”. Attualmente, oltre alla pro-
gettazione, sviluppo e gestione del sistema informativo e dei ca-
nali di trasporto (connessioni per i servizi mainframe, connetti-
vità per i servizi sui canali virtuali, hosting e housing delle appli-
cazioni Internet, gestione posta elettronica), il Cse offre anche
servizi di facility management, assistenza, consulenza e forma-
zione. Inoltre il Cse fornisce anche il sistema informativo e/o
procedure in licenza d’uso. A queste attività unisce quelle di call
center informativo e dispositivo per i clienti delle banche, e ser-
vizi di help desk tecnologico.

I NUMERI DEL CSE
• Bacino d’utenza:

oltre 100 miliardi di euro
di volumi intermediati
per oltre 7 milioni di clienti

• Sportelli collegati:
oltre 1.200 (più 25.000 tra
cash dispenser e Pos)

• Terminali configurati:
40.000

• Conti correnti e depositi a
risparmio:
3.000.000

• Dossier titoli:
1.000.000

• Numero di transazioni
giornaliere:
7,5 milioni

• Utenti sui servizi di banca
virtuale:
270.000

Istituto Musicale “Pierluigi da Palestrina”
Circolo Lirico “Poggi Assessorato alla Cultura
Castel San Giovanni Città di Castel San Giovanni
Amici della Musica e dell’Arte Associazione Intercomunale
di Santa Cristina e Bissone “Bassa Valtidone”
Lions Club Pavese dei Longobardi Associazione

Amici “Cardinal Casaroli”
Banca di Piacenza 

Direttore Artistico: Giuseppe Albanesi

STAGIONE MUSICALE 2004 - TEATRO VERDI
Castel San Giovanni

Sabato 17 Aprile 2004 - Concerto Lirico
Laboratorio Lirico dell’Istit. “Palestrina”
Michela Venturini soprano, Stefania Ferrari mezzosoprano,
Luca Bodini tenore, Graziano Dallavalle baritono

Domenica 2 Maggio 2004 - Quartetto con musiche di Paganini
Marco Fornaciari violino, Danilo Rossi viola, Enrico Bronzi violoncello,
Giampaolo Bandini chitarra, Patrizia Bernelich pianista

Sabato 15 Maggio 2004 - SANTA CRISTINA (PV)
Ensemble “La Variazione”
Filippo Pina Castiglioni tenore, Elena Cecconi flauto, Paola Devoti arpa
Luogo e programma da definire

Biglietti e Abbonamenti
presso tutti gli sportelli della
BANCA DI PIACENZA
nei giorni e negli orari
di apertura degli stessi

BpBp
BANCA DI PIACENZA
PARTNER ORGANIZZATIVO

BANCA DI PIACENZA, IL NOSTRO MODO DI ESSERE BANCA

Ogni cliente è per noi di stimolo a fare sempre meglio, e ad operare –
sempre di più – a favore del territorio e delle sue espressioni.
La nostra Banca è in grado di risolvere, in modo personalizzato, ogni

problema che possa essere di interesse di chi ad essa si rivolge, utilizzando-
ne i servizi.

Soprattutto, la Banca di Piacenza si è conquistata sul campo la fiducia
dei risparmiatori perché, ad essa rivolgendosi, i suoi clienti sanno con chi
hanno a che fare. Hanno nella Banca, in buona sostanza, un punto di riferi-
mento certo e costante, un punto di riferimento che – nel solco della sua tra-
dizione di sempre – non insegue alcuna moda, sa fare “il passo che gamba
consente” e basta, ha nella diversificata compagine sociale la propria forza.

Conoscere la propria Banca, e chi – in particolare – la rappresenta gior-
no per giorno ed ora per ora, non è cosa da poco.
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La visitatissima mostra degli Amici dell’Arte celava due chicche

PERINETTI, SPACCATI DI FOLKLORE PIACENTINO
di Ferdinando ArisiTra i dipinti di Emilio Perinetti

esposti agli “Amici dell’Arte”
nella Mostra a lui dedicata in no-
vembre-dicembre, hanno riscosso
particolare interesse i due pendan-
ts della Banca di Piacenza, che do-
cumentano in modo esemplare il
folclore piacentino: un interno
(“Gioia in famiglia”) e un esterno
(“Carnevale a Varsi”). Sono giova-
nili, del 1880.

Li illustrai nel 1987 in “Altre
cose piacentine d’arte e di storia” a
corredo d’uno studio sul pittore,
noto per le “Lavandaie” della Gal-
leria Ricci Oddi, finite nel 1981 sul-
la copertina dell’elenco telefonico.

Uomo fortunato, Perinetti, che
in tempi di miseria era riuscito, an-
cor giovane, a comprarsi una ca-
setta in città (con le 4000 lire che
aveva guadagnato dipingendo per
il conte Francesco Caracciolo i ca-
stelli del Piacentino) e che più tar-
di s’era comprato addirittura un
podere (una “pussion”, come si di-
ceva allora, con gli occhi lustri), vi-
cino a Rizzolo, il paese natale di
Francesco Ghittoni (Rizzolo 1855-
Piacenza 1928), rivale al Gazzola e
nella vita. Incontratolo a Rizzolo la
prima domenica d’ottobre d’un an-
no imprecisato, per la festa della
Madonna del Rosario (Perinetti era
ospite del suo fittabile, nella casa
padronale del podere Quaiello)
s’erano salutati, avevano parlato, e
Ghittoni c’era rimasto male, facen-
do confronti (sapeva bene, da sem-
pre, d’essere più bravo). 

Poco dopo aveva affidato il suo
cruccio scrivendo alla contessa Mi-
lesi, che era di casa a Cornegliano,
dai Nasalli: “Fummo e siamo buoni
amici, ma lui camminante per un
ideale mondano, che raggiunse
con molto lavoro e con attitudine
speciale a far quattrini. Buono del
resto ed onestissimo marito…io
certo non posso contare una simile
fortuna, che punto non invidio”.

Anche ad un santo, però (e
Ghittoni lo era), possono far male i
denti! Aveva tentato anche lui,
Ghittoni, di far quattrini, ma aveva
picchiato la testa contro il muro.

Proprio uno che gli voleva be-
ne, quel conte Caracciolo che ave-
va fatto guadagnare 4000 lire a Pe-
rinetti, gli aveva fatto notare che “i
giovani devono lavorare per spara-
re la fame, e per acquistare la fa-
ma, quindi (gli scriveva) fa il me-
glio che puoi, e non inquietarti per
il resto” (lettera del 7 luglio 1887,
conservata nello schedario Rapetti,
presso la Biblioteca Comunale di
Piacenza); ma Ghittoni nel 1887
aveva trentadue anni, moglie e
quattro figli.

Perinetti ebbe i soldi; Ghittoni
la gloria.

All’inizio, per la verità, proce-
devano appaiati, in qualche caso in
tandem; e ci fu un momento nel
quale parve che Pollinari si ricre-

Ben diversa era la situazione di
Ghittoni, figlio d’un fabbro di cam-
pagna (e poi, di figli da mantenere
ne aveva cinque, rimasti presto
senza madre; Perinetti, uno).

Da un’intervista di Attilio Ra-
petti all’ottantenne Perinetti, nel
1933, risulta che i due quadretti
“milanesi” li acquistò Salvatore
Lucca, deputato al Parlamento (il
suo ritratto, dipinto da Francesco
Ghittoni nel 1900, è al Museo Civi-
co di Piacenza), e che erano stati
mandati all’Esposizione all’insapu-
ta del maestro. “Fu Francesco Gia-
relli a svelare involontariamente la
scappatella del giovane allievo e il
Pollinari rimase un po’ male. Il no-
to proprietario di allora dell’alber-
go S. Marco, Speroni (Sprõnein),
volle avere una copia di quei due
quadri, ed Emilietto (così chiama-
vano gli amici il pittore) si fece
consegnare da Lucca gli originali
col pretesto di pulirli dopo essere
stati esposti al pubblico, e ne fece
una copia. Furono collocati nel bu-
reau dell’albergo”.

Dove saranno finiti originali e
repliche? si chiedeva il professor
Rapetti. Perinetti aveva saputo che
gli eredi dell’onorevole Lucca non
ne erano più in possesso. Sono i di-
pinti della Banca di Piacenza. Il
“Carnevale a Varsi” (olio su tela,
cm. 53x65) è il più festoso dei due;
un esterno con caseggiati rustici da
una parte e monti con cime inneva-
te dall’altra, un brano di paesaggio
degno del Bruzzi (sono i monti di
Varsi, dove Perinetti fu spesso ospi-
te del parroco, suo zio). Protagoni-
sta è un giovane che avanza in pri-
mo piano sopra un asino, ma i colo-
ri più festosi e gli atteggiamenti più
veri (seguendo i consigli di Pollina-
ri) sono quelli delle figure sui lati e
sul fondo: a sinistra la maschera
che tenta di farsi riconoscere da
due ragazze e da un vecchio; a de-
stra il gruppo dei bambini che
guardano curiosi il giovane sull’asi-
no; sul fondo, presso il portico, c’è
un giovane vestito da diavolo che
gira le spalle a una coppia che pro-
cede con la scopa della befana. At-
tenzione al vero anche nei partico-
lari secondari: si notino i calzoncini
del bambino biondo con la “bollet-
ta” (umorosa nota di costume).

Segno fermo, anche troppo, e
colori di smalto, “Gioia in famiglia”
(olio su tela, cm. 52x65) è cromati-
camente meno accesa. Sul pavi-
mento di chiappe d’una cucina po-
vera ballano due coppie una sorta
di tarantella al suono della piva.

A sinistra una ragazza, presso
il camino, rifiuta l’invito a ballare,
a destra un uomo balla da solo, e
altri due bevono accanto a un tavo-
lo. I due dipinti, datati 1880 nel ro-
vescio (uno è firmato davanti), so-
no gli originali esposti nel 1881 a
Milano. Le repliche dell’albergo
San Marco sono ancora da trovare.

desse nei confronti di Ghittoni,
specialmente quando Ghittoni ab-
bandonò la scuola (1876-1877),
quasi per dispetto.

Nella relazione di fine anno
Pollinari lodò senza riserve un sog-
getto storico di Perinetti, “Il piacen-
tino Giuseppe Bianchi detto Sagra-
do all’assalto di Tarragona”. Per la
verità Perinetti faceva bene: se
mettiamo a confronto il “Discolo”
di Perinetti con il “Giovane studio-
so” di Ghittoni, entrambi del 1874,
siamo tentati di preferire il primo.

I due amici-rivali erano usciti
dal Gazzola insieme, nel 1879, con
le lodi del maestro: ma nella rela-
zione del 1880 Pollinari ricordò con
orgoglio il solo Perinetti, presente
con due quadretti, eseguiti a scuo-
la, alla “Grande Esposizione Nazio-
nale di Torino”.

Grossa soddisfazione per l’al-
lievo e per il maestro, se si pensa
che Adriano Cecioni per esporre a
Torino aveva fatto salti mortali.
Ghittoni avrebbe potuto esporre
anche lui ma era stato battuto sul
tempo: non aveva nulla di pronto.

L’anno dopo, avvertito da Polli-
nari, si diede da fare. Ottenne
dall’Amministrazione del Gazzola
di poter esporre e vendere due suoi
quadretti che, secondo quanto scri-

veva il Pollinari, erano già entrati
nella collezione della scuola.

Ghittoni mandò “Il medico di
campagna” e “San Martino fuori
tempo” o “Lo sfratto” (entrambi ac-
cettati); Perinetti “Carnevale a Var-
si” e “Gioia in famiglia” (fu accetta-
to il secondo).

Nel catalogo ufficiale, edito da
Sonzogno, è illustrata soltanto
“Gioia in famiglia” (Ghittoni, chis-
sà perché, non aveva aderito all’in-
vito di preparare la litografia del
“Medico di campagna”).

Mentre Ghittoni seguiva il volo
degli angeli, Perinetti era attratto
dal pratico. Si dava da fare. Suo pa-
dre “teneva una bottega di parruc-
chiere di fronte alla chiesa di
Sant’Ilario. Un parrucchiere nel
vero senso della parola, che spedi-
va parrucche anche all’estero e
guadagnava assai”.

Essere figlio di un barbiere, di
un barbiere di città, e del centro,
penso che abbia favorito la sua
professione di pittore, ed anche es-
sere nipote d’un parroco (di Varsi)
e cognato d’un altro parroco (di Vi-
golo Marchese).

I clienti del padre potevano di-
ventare suoi clienti; ed anche i sa-
cerdoti colleghi dello zio e del co-
gnato.
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Personaggi visti da Enio Concarotti
GIUSEPPE PARENTI: IN BUONE MANI

LE SORTI DELL’ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI

Terzo mandato, terzo bien-
nio, oltre sei anni di guida

dell’ing. Giuseppe Parenti
all’Associazione degli Indu-
striali di Piacenza. Questo sta
a significare che l’Associazio-
ne stessa (di ruolo fondamen-
tale per lo sviluppo dell’eco-
nomia piacentina) s’è trovata
il Presidente giusto, dotato
dei requisiti essenziali per af-
frontare e risolvere i proble-
mi più difficili e complicati
della categoria dedita alle at-
tività industriali. La sua riele-
zione alla presidenza è stata
unanime e spontanea sempli-
cemente perché – come dice
sorridendo Giuseppe Parenti
– tutti mi chiedevano di rima-
nere e così ho accettato, no-
nostante i miei impegni in al-
tri progetti personali, con spi-
rito di servizio avendo la for-
tuna di avere al mio fianco un
Consiglio, una Giunta e dei
validissimi funzionari e colla-
boratori che mi aiutano nel
mio impegno verso la catego-
ria industriale.

La motivazione così sem-
plice e schietta che egli dà al-
le ragioni di questa convinta
fiducia che gli rinnovano gli
industriali piacentini, rivela
già una peculiarità del suo ca-
rattere e della sua personalità
e cioè la propensione verso un
ottimismo creativo che crea e
sottolinea quei valori di sem-
pre più forte volontà di fare, di
impegnarsi sempre di più, di
sperimentare, cercare e trova-
re le soluzioni più innovative
ed efficaci della problematica
del mondo industriale in qua-
si quotidiana evoluzione in
questo passaggio al Duemila,
con un mercato nazionale e
internazionale in fase estre-
mamente dinamica ed esigen-
te, con le luci e le ombre
dell’invenzione dell’euro, con
situazioni di concorrenza
mondiale sempre più impe-
gnativa e penetrante.

Un semplice sguardo alla
sua biografia degli anni del-
l’infanzia, dell’adolescenza,
della prima giovinezza e fino
ad oggi, dà l’idea di un fervore
operativo naturale in lui sin
dalle prime esperienze di stu-
dio, di lavoro, di vita.

Nella casa natia nella fra-
zioncina di Borghetto in peri-
feria nordica che sa d’aria di
Po, dove la sua famiglia con-
duce una grande azienda agri-
cola, comincia a lavorare duro
sin da ragazzo (avventurando-
si addirittura nel mondo delle
api con 40 arnie in attività) nel
tempo lasciato libero dagli ob-

cento delle aziende operanti
nelle attività industriali (440
Aziende associate che danno
lavoro e reddito ad oltre
18mila addetti, diversificate in
vari comparti e in varie di-
mensioni dalla grande alla
media e piccola industria).
“L’industria piacentina” dice “
tiene bene il passo, mantiene
le sue posizioni di rilievo in
campo nazionale, con punte di
progresso nell’edilizia e nei
materiali da costruzione, con
un ottimo andamento nel set-
tore agro-industriale. La base
portante è sempre quella della
produzione metalmeccanica,
che rappresenta il 50 per cen-
to della complessiva attività
produttiva della nostra indu-
stria. La nostra nuova struttu-
ra universitaria con le Facoltà
di economia, di preparazione
agraria e del Politecnico, ci
stanno dando una importante
mano nella preparazione di
una classe di dirigenza econo-
mica e tecnicamente creativa
che non dobbiamo lasciarci
rubare dalle grandi Società
multinazionali di altre città e
di altre nazioni”.

Nella sua panoramica di
attività professionale si susse-
guono importanti impegni di
rappresentanza pubblica e di
direzione associativa: consi-
gliere della Banca d’Italia di
Piacenza, consigliere dell’As-
sociazione nazionale Produt-
tori Leca, già vicepresidente
dell’Assobetton (per i manu-
fatti cementieri), prima vice-
presidente e poi Presidente
dell’Associazione Industriali
di Piacenza. Spicca un suo
particolare talento inventivo,
con ben 45 brevetti di applica-
zione industriale, alcuni dei
quali utilizzati da numerose
aziende in Europa.

Di tutto questo parla con
limpida semplicità, senza en-
fasi né atteggiamenti retorici,
con una cordialità che mantie-
ne il dialogo su una nota di
franco e propositivo ottimi-
smo. Il suo lavoro di dinamico
imprenditore, l’impegno della
presidenza dell’Associazione
Industriali, la sua famiglia,
l’attaccamento alla memoria
della sua terra natia: questo è
l’ing. Giuseppe Parenti, figura
decisamente di centrale im-
portanza per l’economia pia-
centina. Hobbies?. Sorride di-
vertito: “Sul mio curriculum
appare una semplice conclu-
sione: un po’ di sci, un po’ di
pesca subacquea, qualche
momento di relax con la pesca
e la caccia. Tutto qui”.

blighi della scuola, sino alla
quarta elementare a Borghet-
to, in quinta al San Vincenzo,
dove continuerà la scuola Me-
dia per poi passare al Liceo
Scientifico per le superiori.

La sua formazione “san-
vincenziana”, severa, ben de-
terminata e precisa, in un’at-
mosfera che propone non sol-
tanto i valori fondamentali
della vita cristiana ma anche
quelli della seria preparazione
e dedizione all’impegno pro-
fessionale, al senso rigoroso
della responsabilità, appare
ben evidente e convinta nella
sua attività imprenditoriale e
nell’incarico di presidente di
un’Associazione di operatori
economici che lavorano sodo,
in stile pratico e pragmatico,
con incessante spirito di ini-
ziativa.

La sua laurea in ingegne-
ria idraulica all’Università di
Bologna è segnata da un in-
crociarsi di impegni nell’am-
bito imprenditoriale già intra-
presi insieme ai fratelli Luigi
e Cesare nell’ambito della
produzione di blocchi e tubi di
cemento, del prefabbricato,
delle armature in cemento ar-
mato (prima la fondazione
della “Paver” e poi quella del-
la “Lafer”, che danno a Pia-
cenza un prestigioso rilievo
nazionale e ora anche inter-
nazionale, con la costituzione
in Joint-venture con gli spa-
gnoli della “Paver Prefabrica-
dos” a Barcellona e gli ameri-
cani della “Eifeler-Lafer” a
Chicago).

Con la sua guida l’Associa-
zione degli Industriali di Pia-
cenza ha fatto decisivi passi in
avanti, conquistandosi la rap-
presentanza di oltre il 90 per

L’ing. Giuseppe Parenti

LA PREDICA
D’UN PIASINTEIN

Trasposizione in versi dia-
lettali di una nota barzel-

letta: rapporti scherzosi tra
piacentini e parmensi. Poesia
soltanto comica (1995).

Un prett piasintein
l’ha fatt al capplàn
dadlà dai cunfein,
in mezz ai pramzàn.

- Incö av parlarò
dal prim paradis:
Adamo l’è un om
tütt cör e surris.

Ma Eva l’è birba,
un brütt elemeint:
ag piäs mangiä un pum,
la crëda al sarpeint.

Sta donna balurda
l’è zù ad tramuntana;
ma sìv al mutìv?
A l’è una pramzana! – 

La gint la barbotta: 
- Stu prett a l’è un urs! - 
E dop una smana
gh’è un ätar discurs.

- Incö av parlarò
di prim dü giuvnott:
Abele l’è un sant,
Caino un galiott!

Un dé stu birbant
l’insülta al fradell,
e po col bastòn
al g’ha fatt la pell!

Che brütt assassein,
l’è propri un villàn;
ma sìv al mutìv?
L’è un killer pramzàn! – 

La gint dess la scatta:
- Ma seinta, che uffesa! –
E dop una smana
gh’è al vescuv in cesa.

- Incö av parlarò
dell’Ultima Cena:
i Dudas i’enn mucch,
al Cristo l’è in pena.

Is mëttan a tävla:
cicoria ed agnell;
ma i spettan un bris,
ag manca un fradell.

L’è Giüda in ritärdi,
al brütt traditur:
par treinta tullein
al veinda al Signur.

Al vèra la porta,
l’è propri un avär;
l’admanda suttvus:
- Co gh’è da magnär? -. 

capplàn “cappellano”; pram-
zàn “parmigiani”; un pum
“una mela”; sìv al mutìv “sa-
pete il perché”; urs “orso”;
smana “settimana”; dü giu-
vnott “due giovani”; galiott
“birbone”; mucch “mortifica-
ti, mogi”; un bris “un momen-
to”; tullein “denari”; al vèra
“apre”; co ghé da magnär
“che cosa c’è da mangiare”.

Don Luigi Bearesi
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NOMI DEI LUOGHI: CANTÒN DAL BUTTALÀ 
Dal cantone del Cristo, si poteva imboccare una stradicciola parallela a Strada levata (o strada di Sant’An-

tonio, oggi via Taverna) non proprio angusta, dato che per tutto l’800 era lunga 88 metri e larga 5. I popo-
lani la chiamavano cantòn dal büttalà e come Cantone del Buttalà entrò poi nella toponomastica ufficiale. 

Da qualche anno non c’è più. O meglio, sopravvive un lacerto del lato sud (mentre il lato nord è stato sa-
crificato all’ingresso carraio dell’ospedale). Anche nel senso della lunghezza a smozzicarlo furono le esigenze
progressive dell’ospedale. Divenne un cantòn stop, via via più corto. 

Sul vicolo si aprivano un tempo misere casupole abitate da numerose prostitute. E detto di una donna, l’é
vüna dal buttalà non suonava certo come un complimento. La fama del luogo era pari al degrado tanto edili-
zio quanto morale. Tuttavia ciò ancora non spiega quel nome dal sapore oscuro: buttalà.

L’origine del toponimo – nemmeno tanto antica – la ha illustrata Emilio Malchiodi sulla Vös dal Campa-
non (ottobre 1986). Si tratterebbe di una moneta di rame coniata dallo zecchiere piacentino Giuseppe Zocchi
nel 1722, essendo nostro duca Francesco I Farnese. Uno spicciolo che valeva poco e di metallo vile. Non da te-
saurizzare, dunque, ma da “buttare là” - sine cura - sul banco dell’osteria. 

I BASULON ESISTONO ANCORA, I BÄSUL NO
Capostitpite dei venditori ambulanti, ‘l basulon girava case e cascine con un lungo bastone ricurvo che

portava sulla spalla a bilancere (bäsul). A ciascuna estremità era appesa la bäsula, il recipiente della
mercanzia. Il basulon c’è ancora, o almeno c’è ancora chi lo chiama proprio così, anche se lui, il basulon
moderno, non arranca più sotto il peso del bäsul ma si presenta in camice bianco alla guida di moderni
furgoni frigoriferi razionalmente attrezzati. Dei termini di cui sopra (diffusissimi nelle campagne piacen-
tine), sul vocabolario Foresti si trova solo bâsôla (sic) nel significato di catino, vaso di terra più largo alla
bocca che al fondo, in uso nelle cucine. Nel vocabolario Tammi i termini si trovano tutti, compreso il ver-
bo bazulä “vendere al minuto in forma ambulante”, ma scritti con la zeta. Preferisce la “s” il Piccolo Di-
zionario del Dialetto Piacentino di don Luigi Bearesi (Editrice Berti, 1982): bäsula, basulon.

Quattro passi nel nostro dialetto

Il dialetto, per molti che si in-
teressano di cultura, sa molto

di nostalgia, di attaccamento al
passato e spesso viene liquidato
con un giudizio di sufficienza.
Per la verità alcuni componi-
menti che hanno partecipato al-
la XXVI edizione del premio
Faustini danno ragione a questa
versione. Però solo alcuni. Di-
versi sono animati da vera poe-
sia. Il dialetto può avere ancora
cittadinanza anche nella nostra
società ed in particolare a Pia-
cenza dove sono molte le inizia-
tive che stanno a dimostrare
che tale componente della no-
stra cultura è quanto mai viva.

Dal premio nazionale Fau-
stini vengono importanti sugge-
rimenti. Negli ultimi anni ha
avuto i suoi problemi: ha perso
nel 2001 il presidente Enrico
Sperzagni e nel gennaio scorso
il segretario Luigi Pronti. Eppu-
re al traguardo della recente
premiazione sono giunti 120
poeti provenienti da 19 regioni
italiane, da tutte se si considera
che alcune regioni appartengo-
no alla Stato italiano, ma sono
culturalmente straniere. Quindi
un’istituzione che non solo deve
continuare, ma deve essere ri-
lanciata.

A Piacenza vi sono poi altre
realtà importanti: la Banca di
Piacenza, che è la più convinta
sostenitrice del premio Faustini,
ha al proprio attivo diverse altre
realizzazioni, anche costose: ci

riferiamo alla stampa del corpo-
so Vocabolario piacentino – ita-
liano di Guido Tammi e all’Os-
servatorio del dialetto piacenti-
no. In cantiere vi è inoltre il Vo-
cabolario italiano – piacentino a
cura di Graziella Bandera. Sarà
una novità assoluta. A questo si
aggiungano le pubblicazioni
sulla tradizione piacentina che
sono il degno corollario degli
strumenti linguistici ed i conti-
nui articoli di Cesare Zilocchi
pubblicati dal periodico Banca
flash dell’Istituto di casa nostra.

Vi è poi la Famiglia Piasin-
teina che continua (sostenuta
sin dall’inizio dalla Banca di
Piacenza, che la ideò) con i suoi
corsi sul dialetto piacentino
proponendo, di volta in volta,
problemi linguistici e autori di
componimenti poetici. È da ri-
cordare che la “Famiglia” negli
anni Settanta ha realizzato una
grammatica ed una letteratura
sul dialetto piacentino a cura di
Guido Tammi ed Ernesto Cre-
mona: sono testi che potrebbero
essere ristampati oppure ripro-
posti con le comprensibili ag-
giunte a cura degli attuali stu-
diosi del dialetto. Pensiamo, ad
esempio, a Luigi Paraboschi,
che ha già realizzato alcuni testi
sul piacentino e che sulla Vôs
dël Campanon, la rivista della
Famiglia Piasinteina, aveva ini-
ziato una rubrica linguistica. È
vero che molti sostengono che
ognuno scrive il dialetto come

vuole, ma un fatto è la libertà ed
un altro è l’anarchia. Ci sono
poeti che sono illeggibili: una
base grammaticale comune è
necessaria.

Un vero e proprio capitolo
meriterebbe il teatro sia per i
testi sia per le numerose filo-
drammatiche, alcune veramen-
te brave. Anche il settore edito-
riale ci sembra importante: di-
verse sono le raccolte di poesie
pubblicate negli ultimi anni.

Da ricordare anche che il
dialetto sta superando la prova
della grande opinione pubblica
come dimostrano alcuni gior-
nali: successo hanno avuto le
edizioni in dialetto di “Libertà”;
“La Cronaca” e il “Nuovo
Giornale” hanno rubriche dedi-
cate al dialetto. Quella del setti-
manale diocesano è curata da
don Luigi Bearesi ed è una fine-
stra sul dialetto che regge da
anni e non accenna a cedere al
tempo: sono moltissimi i lettori
che esplicitamente mostrano il
loro alto gradimento di questa
rubrica. Indubbiamente si tratta
anche di un merito personale
del curatore (don Luigi è nel
cuore di tutti i piacentini che
amano il dialetto), ma è anche
fuori dubbio che il genere ha un
suo pubblico affezionato. Quin-
di crediamo che la lingua dei
padri, anche se i giovani sem-
brano ignorarla, goda per il mo-
mento ottima salute.

Fausto Fiorentini

A Piacenza sono molte le iniziative che dimostrano come il nostro dialetto
sia ancora vitale nonostante non sia parlato dai giovani

PIACENTINI ANCORA ATTENTI ALLA LINGUA DEI LORO PADRI

Pubblicazioni C.P.A.E.

Ottima, e valida, pubblicazione del
C.P.A.E.-Club Piacentino Automoto
d’Epoca alla quale ha contribuito
la Banca

Rare immagini del motorismo
piacentino compaiono in questo
apprezzato calendario, pure del
C.P.A.E.


